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pcltacoli 

si 11 l i ra 
A destra, Christian Slater 

e Sean Connory nel 
film «Il noma della rosa». 

Nel tondo, Connery col 
regista Jean-Jacques Annaud 

IL NOME DELLA ROSA — Regia: Jean-Jacques Annaud. Sce
neggiatura: Andrew Hirkin. Gerard Drach, Howard Franklin, 
Alain Godard (tratta dal romanzo omonimo di Umberto Eco). 
Fotografia: Tonino Dclli Colli. Musica: James Horner. Scene 
grafia: Dante Ferretti. Costumi: Gabriella Pescuccl. Interpreti: 
Sean Conncrv, Murrav Abraham. Elva Baskin, Fcodor Challa-
pin, Michel Lonsdalc,'Christian Slater, Leopoldo Trieste, Ron 
rcrlman, Valentina Vargas, Franco Valobra. Italia, Francia, 
Repubblica federale tedesca. I98G. Da oggi al cinema «Excel* 
sior- di Milano e ai cinema Etoil e Admiral di Roma. 

Era da dire che andava a finire così. In passato, nel corso 
della lavorazione, più recentemente, a film compiuto, // no
me della rosa ha catalizzato, con un crescendo In progressio
ne geometrica, l'Interesse, l'attenzione esasperati di cultori di 
letteratura, di cinema, di critici, di giornalisti e di quanfaltrl 
presumono di avere qualche titolo per parlare, scrivere, di
scettare variamente su Umberto Eco, sul suo ormai celebre 
bestseller, sull'attesa opera cinematografica, ora finalmente 
in programmazione normale. Non sempre, non necessaria
mente costoro avevano In realtà qualcosa da dire. Anzi, 11 più 
delle volte si è trattato davvero di osservazioni, giudizi, ap
punti indebiti, quando non proprio Irrilevanti. SI sa, però, 
come va 11 mondo. Quel «niente da dire» tutti hanno voluto 
non solo esprimerlo, ma urlarlo nel modo più fragoroso pos
sibile. 

Fino al punto, ad esemplo, che per sbarazzare 11 campo da 
tutte le Illazioni, gli arbitrari raccordi di causa ed effetto sul, 
per, dentro, fuori J7 nome della rosa — libro e film — Umber
to Eco e Jean-Jacques Annaud medesimi hanno dovuto chia
rire formalmente, una volta di più, che I loro rispettivi lavori 
avevano una congruenza, una fisionomia, particolarità stili
stiche-espressive autonome ed esclusivamente proprie. A noi 
è stato dato di leggere alla sua prima sortita 11 romanzo di 
Umberto Eco ed abbiamo già visto anche 11 film di Jean-

EMIGRAZIONE 

Il film Dopo l'anteprima di gala di ieri sera, esce oggi nelle sale 
«Il nome della rosa», dal romanzo di Umberto Eco. L'opera del regista 

Jean-Jacques Annaud si rivela intrigante come una detective-story 

Un Medioevo «giallo-nero» 
Jacques Annaud. CI slamo quindi fatti a suo tempo un'idea 
abbastanza precisa sul conto dell'opera letteraria. Cosi come 
ora crediamo di avere intuito alcune specifiche componenti 
del film di Jean-Jacques Annaud. E se c'è una cosa di cui non 
vogliamo più sentir parlare è proprio 11 fatto di stabilire in
congrui raffronti tra il libro e 11 film In questione. 

Gli sbrigativi critici americani hanno, In maggioranza, già 
tacciato dìognl nequizia il film di Jean-Jacques Annaud, non 
senza aver prima esumato, com'era da temere, la già ricorda
ta, arcaica querelle sulla miglior riuscita dell'opera letteraria 
o di quella cinematografica. Per dirla fuori dal denti, a noi il 
film // nome della rosa è parso un lavoro di buona fattura e, 
oltretutto, sostanziato da una materia, da una dinamica per 
se stesse estremamente allettanti. A tagliar grosso, questo 
film risulta infatti una sorta di •giallo-nero» dalle coloriture 
ora cupissime ora velatamente ironiche che s'inoltra, sicuro 
e potente, nel folto e torvo intrico di un Medioevo rivisitato 
per il tramite di cruente gesta nel labirinto di un claustrofo
b i a convento abitato da frati dalle mostruose sembianze 
esteriori e tarati, anche intimamente, da misteriosi, tormen
tosi mail. 

Senza dilungarci dettagliatamente sull'intricatissimo plot, 
diremo soltanto che eroe campeggiante di questo tetro, tor
tuoso racconto è un frate francescano già in odore di eresia, 
di molteplici trasgressioni e di un sicuro acume analitico, che 
risponde al nome di Guglielmo da Baskervllle. Costui, conve
nuto in pieno inverno presso un'imponente abbazia benedet
tina dell'Italia del Nord col manifesto proposito di partecipa
re, Insieme ad altri confratelli francescani e benedettini, ad 
un dibattito sul presunto diritto della Chiesa ai possesso di 
beni temporali, viene subito invischiato, suo malgrado, in 
una sanguinosa serie di misfatti che vedono vittima, uno 
dopo l'altro, ben sette frati. 

Accompagnato e forse confortato assiduamente dal devoto 
discepolo, l'adolescente e spaurito Adso da Melk, Guglielmo 
da Baskervllle s'Immerge così tra I tabù ossessivi, le Idiosin
crasie maniacali, le inibizioni patologiche di un universo 
chiuso ove passioni, sentimenti, risentimenti sfociano, insie
me mischiati, in una miserabile pantomima che, pur am
mantata di principi e precetti religiosi, si rivela In effetti un 
obliquo, ghignante riflesso di menti e di corpi irrimediabil
mente malati. Per cupa e fosca che sia, questa favola medie
vale rivela presto una sua spettacolarità prima in sottordine, 
poi sempre più evidente, tutta virata come risulta su situa
zioni, personaggi estremi e, nel più dei casi, Intenti a ricalca
re allegoricamente, simbolicamente eventi e figure tutti con
temporanei, ravvicinati ed a noi famigliari. 

Non è questo, d'altronde, il maggior pregio del Nome della 
rosa, che, anche al di là d'ogni lecita lettura metaforica, la 
rappresentazione si dipana per sé sola appassionante, origi
nale, anche tra l contigui, convenzionali confini di un rac
conto intrigante come una detective story, da una parte, e 
suggestioni figurative, paesaggistiche, epocali abbastanza 
preziose, azzeccatissime, dall'altra. Per quel che pertiene, poi, 
le caratterizzazioni molteplici del personaggi stralunati, 
spesso abnormi che popolano questa stessa cruda e amara 
favola, se su tutti si staglia, autorevole e convincente, 11 Gu
glielmo da Baskervllle impersonato da Sean Connery, nel 
complesso, peraltro, fanno degna corona il minaccioso giudi
ce dell'Inquisizione Bernardo Gul interpretato con grintoso 
mestiere da Murray Abraham (non meno bravo qui che nel 
panni del Salteri di Amadeus}, come 11 sensibile, sovreccitato 
Adso da Melk cui dà vita, a nervi scoperti. Il giovanissimo 
Christian Slater e, ancora, tutta la piccola folla di tribolate, 
Indovlnatlssime maschere drammatiche. 

Il resto (e 11 meglio) del Nome della rosa è rintracciabile 
altresì nelle scenografie Incombenti e sghembe Ideate da 
Dante Ferretti, nel costumi ostentatamente Indigenti, mise
rabili escogitati da Gabriella Pescuccl, ma poi 11 segno deter
minante. fa cifra carismatica della stessa opera prendono 
corpo e senso sia nella puntuale, felice dimensione luministi
ca-figurativa della fotografia di Tonino Delll Colli e, massi
mamente, nella salda mano registica di Jean-Jacques An
naud, un autore non alleno da espedienti creativi un po' 
corrivi, ma anche e soprattutto un narratore di storie, di 
favole di sapiente estro evocatore. 

Sauro fioretti 

E l'Europa 
risponde con 
5milarose 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Cinquemila rose 
intrecciate con foglie di guer
cia e alloro dalla ditta -So-
lum*. specializzala in addobbi 
floreali che sono veri e propri 
studi d'epoca, coprivano, ieri 
sera te boiseries dell'Odeon, il 
cinema di Firenze che ha ospi
tato l'anteprima del Nome del
la della rosa nel Veccnio Afon
do. Un tripudio di fiori profu
mati e ovviamente simbolici 
per il gala che gli spettatori di 
Raiuno hanno visto in diretta e 
nel corso del quale, agli ordini 
di Lello Bersani ed Eleonora 
Brigliadori, sono apparsi sul 
palco il regista Jean-Jacques 
Annaud, e gli attori Francis 
Murray Abraham, Christian 
Slater, Valentina Vargas, Leo
poldo Trieste (l'altro italiano, 
Franco Franchi, annunciato 
nel cast, ha rinuncialo al ruolo 
dell'eretico Salvatore per amo
re dei capelli che non ha voluto 
tagliare); sullo schermo, due 

ectoplasmi evocati via satelli
te: il protagonista Sean Con
nery che scherzava dal Monta
na, e Umberto Beo che, invece, 
giocavo con gli occhiali e le pa
role a casa sua a Parigi; nel 
foyer alcuni registi italiani, 
Magni e Damiani, Tessati e 
Montaldo, venuti a partecipa
re a quella che evidentemente 
voleva essere anche una festa 
fiorentina del cinema. Un ma
re di petali. Per rendere più 
morbido il decollo di un film 
che deve andar bene, visto 
quanto è costato: 32 miliardi di 
tire ( il doppio del più costoso 
dei Fellini), cioè la classica 
•sfida europea- al kolossal 
americano, sostenuta dalla 
Rai, Franco Cristaldi. Neue 
Costantin. Films Ariane. Peta
li propiziatori, allora, per la 
fatica di Annaud. 44enne ci
neasta francese che si è impe
gnato nella sfida di portare 
sullo schermo il best-seller me
dievale di Eco. 

Cinquemila rose. Le cifre 
giocano un ruolo malizioso. 
Nel libro e nel film. Dall'80 ad 
oggi il romanzo ha venduto in 
Italia un milione e 200mila co
pie ed è da 230 settimane in 
testa alle classifiche; nel mon
do, tradotto in 24 lingue, -è sta
to venduto in 4 milioni di 
esemplari. Più conosciuto del
la Divina Commedia, insom
ma, con dei diritti che il suo 
autore — invidiatissimo nel 
milieu letterario italiano — ri
scuote ormai in cifre a nove ze
ri. Dall'altro lato ecco un regi
sta che, in vizi e virtù, assomi
glia molto a un -nou veau phi-
losophe-, che ha ricostruito la 
preistoria nella Guerra del fuo
co e che. leggendo 11 nome della 
rosa, a pagina 200 si è invaghi
to della possibilità di ricostrui
re grazie ad esso un'altra epo
ca arcana. A pagina 500, con 
impettita fiducia nel proprio 
valore, ha sconfitto l'ipotesi 
Rai di fame uno sceneggiato in 
sei puntate, ha ottenuto i di
ritti e deciso che il suo sarebbe 
stato un film di sole due ore, 
ma contenente 15 Tir di acces
sori d'epoca ricostruiti da arti
giani italiani con annalistica 
affezione: dal calice di ferro al 
codice miniato. 

Con quali risultati? Annaud 
ribatte in cifre: già a Firenze 
ieri c'è stala l'occasione per 
parlare -in diretta- del Nome 
della rosa, film-evento che, co
me da copione, ha fatto chiac
chierare troppo prima che, di 
qua dall'Atlantico, qualcuno 
l'avesse visto. Se n'è parlato 
con cineasti, attori, e, tecnolo
gie aiutando, come hanno visto 
i telespettatori, anche con il 
più atteso di tutti, l'Autore del 
romanzo. 
ANNAUD. IL REGISTA — 
Sorriso candido, chioma grigia 
e lunghetta, gira con un rita
glio di The World Street Jour
nal in tasca, per dimostrare 
che non è vero che gli america
ni gli hanno fatto il film a pez
zi. E conta: -Sei recensioni po
sitive, sei negative, quattro in
certe. È un bilancio che mi con
vince: il film fa discutere. Ac
cusa: -I critici europei soffrono 
dì dipendenza da quelli ameri
cani, sono malati di colonizza
zione-. Spiega: *La preistoria 
e il medioevo sono due magaz
zini di immagini ricche, inedi
te, eccitanti. Incuriosiscono lo 
spettatore come la fantascien
za degli americani, li nome del
la rosa sarà criticato da ogni 
lettore del romanzo, perché 
ciascun lettore potenzialmen
te ha Usuo film m testa. Allora 

ho girato quello che avevo in 
mente io: un film a enigmi, pie
no di suspense, con una strut
tura alla Conan Doyle, un piz
zico di umorismo britannico e 
molte emozioni*. 
GLI ATTORI — Connery, 
Abraham & Company. Sean 
Connery, nel Montana, gira in 
pullover e cappelletto durante 
le pause di Gli intoccabili, il 
film di Brian De Palma inter
pretato da lui e De Niro. E sul 
set con Annaud, mentre reci
tava la parte del francescano 
Guglielmo di Baskerville? 
•Portavo una combinazione di 
nylon, una tuta da ginnastica e 
una vestaglia di vigogna: tutto 
sotto il saio. Era l'unico modo 
per difendermi dalla ruvidezza 
della stoffa e dal rigore assolu
to dei monasteri gelidi in cui 
abbiamo girato: Un bilancio 
negativo, allora, questa espe
rienza? 'Certo che no. Final
mente ho capito cos'era il Me
dioevo, in quali condizioni vi
veva il popolo a quei tempi e 
cosa erano i conflitti religiosi 
Prima non ne sapevo un'acca-. 
Abraham lo vediamo dal vivo. 
Sorride senza il livore del Sa-
lieti di Amadeus né la diaboli
cità dell'Inquisitore di questo 
film: -Bernardo Cui, il mio 
personaggio, per me assomi
glia a certi leader religiosi 
americani che finiscono per di
ventare mattatori in politica*. 
Slater, il sedicenne monaco 
Adso: -Non ce l'ho fatta a leg
gere il romanzo oltre pagina 
30. Così sul set hanno assolda
to una persona apposta per 
raccontarmelo-. 
ECO. LO SCRITTORE — 
Aveva rilasciato al settimanale 
l'Espresso una -prima e ultima 
dichiarazione: -Se cedo e dico 
la mia su questo film tratto dal 
mio romanzo per un anno sarò 
preda del cannibalismo del 
mass-media. Non ne voglio 
parlare anche per rispetto al 
regista, Jean-Jacques An
naud. Libro e film sono oggetti 
diversi, è bene che ognuno ab
bia la sua vita. Basti sapere 
che per contratto avevo il di
ritto di ritirare la mia firma 
dai titoli di testa e non l'ho fat
to. Considererà maleducato. 
irrispettoso, maligno e volgare 
chi mi porrà una sola domanda 
in più-. Visto che si è prestato 
alla fine alla diretta televisiva. 
Bersani ha cominciato il suo 
collegamento cosi' -Mi scusi, 
signor Eco, se sono maleduca
to, irrispettoso, maligno e vol
gare, ma io avrei una questione 
da porle: le è piaciuto il film II 
nome della rosa?—». 

Maria Serena PaFieri 

NOI. VOI E MJ POCO 'E TEA
TRO, a cura dì Romeo de Bag-
gis. scene di Fabrizio Mara-
gliolt. Interpreti: Rosalia Mag
gio, Maria Donnarumma, 
Giulio Donnini. Ernesto Ma-
lileux, Gina Pema, Silvana 
Puglisi e Vittorio Viviani; al 
pianoforte Maurizio Frane!-
sci. Roma, Teatro Centrale. 

Vorremmo dare un consiglio 
agli spettatori che andranno a 
vedere Rosalia Maggio al teatro 
Centrale: fare attenzione alla 
faccia dell'attrice nei pochi mo
menti in cui la luce la illumina 
(senza troppa violenza) diret
tamente. In quei tratti, volen
do. sarà possibile ritrovare le li
nee delle più tradizionali ma
schere tragiche del teatro gre
co. Non e propriamente una 
sciocchezza, né una forzatura: è 
semplicemente il motivo che 
rende la recitazione di Rosalia 
Maggio (quando non canta, 
quando non gioca a tutti i coati 

la carta della comicità grassa) 
«estraniata», cioè distante — 
con estrema naturalezza — dal
le faccende in questione. E que
sto particolare, anche, è fra 
quelli che favoriscono un diver
timento del tutto anomalo ri
spetto alla più spicciola comici
tà teatrale. 

Per il resto, cioè per quello 
che riguarda io spettacolo in 
generale, meglio lasciar perde
re. Non per Rosalia, che è. e 
resta una straordinaria eroina 
della scena, quanto per il con
tomo che gli impresari del Tea
tro Centrale hanno voluto met
terle accanto. I due tempi della 
rappresentazione sono divisi a 
meta: una parte per Rosalia da 
sola e l'altra per ì restanti attori 
che interpretano -(senza Rosa
lia) due farse in stile Feydeau 
modernizzato. Nelprimo tempo 
Rosalia ripercorre il tracciato 
esatto delio spettacolo 'Na se
ra... 'e Maggio di Antonio Ca-
lenda (che la stessa Rosalia 

Di scena 

Povera 
Rosalia 
Maggio, 

che 
brutto 

contorno 
Rosalia Maggio 

portò al successo accanto ai fra
telli Beniamino e Pupetta). Nel 
secondo tempo la protagonista 
si destreggia fra canzoni e poe
sie napoletane tratte dal suo 
vasto repertorio (Totò, E. A. 
Mario, Armando Gii, Salvatore 
Di Giacomo) e già proposte in 
giro per l'Italia in tante memo
rabili occasioni. 

Per altro. Rosalia si fa ac
compagnare qui da un pianista 
probabilmente non troppo spe
cializzato in questo tipo di mu
siche, cosicché le enormi quali
tà dell'attrice talvolta rischiano 
di essere pregiudicate dal fragi
lissimo sostegno musicale. 
Tant'è. la bellezza della voca
zione teatrale di Rosalia Mag
gio riesce comunque ad aggira
re ogni ostacolo. E l'altra sera, 
al debutto, l'attrice s'è mostra-
ta in gran forma, soprattutto 
per quanto riguarda quale suo 
continuo dialogare con il pub
blico, sfruttando gesti, escla
mazioni, reazioni casuali della 

platea. Ecco, soprattutto su 
questo versante, I assolo di Ro
salia meriterebbe di esser visto 
anche per imparare — o ricono
scere, a seconda dell'anzianità 
scenica dello spettatore — i 
trucchi formidabili e sempre 
validissimi di una scuola anti
ca. Una scuola, non un'accade
mia; una sorta di lungo tiroci
nio a stretto rapporto con un 
pubblico (quello di qualche de
cennio fa) che sapeva scegliere 
e che dalla platea sapeva far 
pesare in modo determinante i 
suoi difficili gusti 

Per tutti questi motivi ci 
sembra quanto meno impro-

£rio non definire questo spet-
icolo «di» Rosalia Maggio, at

tribuendolo, viceversa agli 
scarsi apporti registici o divi
dendolo con quelle due farse 
che con la nostra grande attri
ce, in senso stretto, non hanno 
alcuna parentela. 

Nicola Fano 

Certi giornali, non solo 
francesi, ma anche di casa no
stra, hanno chiamato «codice 
sugli stranieri» quanto deciso 
in Francia dal governo di cen
tro-destra nei confronti degli 
immigrati. In base a questo 
«codice» — secondo quanto ha 
dichiarato un deputato del Ps 
francese durante il dibattito 
all'assemblea nazionale — gli 
stranieri residenti sono stati 
messi fuori dello Stato di dirit
to. 

I poteri di intervento e deci
sione vengono infatti trasferiti 
di punto in bianco dalla giusti
zia ordinaria alle autorità di 
polizia. Quindi, a giudizio di 
quest'ultima, si potrà stabilire 
quale misura deve essere adot
tata per il mantenimento del
l'ordine pubblico. Se ad esem
pio, un minorenne, figlio di 
immigrati, viene sorpreso 
mentre sottrae una Coca cola o 
una maglietta in un supermer
cato viene espulso, magari in
sieme ai suoi genitori, perché 
ha messo in pericolo l'ordine 
pubblico. Mentre, se lo stesso 
reato è commesso da un ragaz
zo francese, questi viene am
monito o denunciato al tribu
nale dei minori. 

II clima in Francia non è 
davvero tra i migliori. In que
sto modo si getta benzina sul 
fuoco e non si va al nodo dei 

froblemi che resta quello dei-
esigenza di una politica so

ciale di inserimento e integra-

Immigrati fuori dello Stato di diritto 

Xenofobia in Francia: c'è 
un «codice sugli stranieri» 
zione; l'esigenza di dare un ap
porto al rilancio dei Paesi di 
provenienza degli immigrati 
attraverso progetti diretti e 
concordati per passare da una 
cooperazione generica a pro
grammi integrati di effettivo 
decollo nel rapporto Nord-
Sud del mondo. 

Tutto questo in un Paese do
ve xenofobia e razzismo han
no portato alla luce fatti e si
tuazioni inquietanti. Nell'in
dagine svolta dalla Commis
sione d'inchiesta del Parla
mento europeo la scheda sulla 
Francia contiene, oltre a una 
descrizione del fenomeno, una 
elencazione agghiacciante, 
una cronaca lunghissima di 
soprusi. 

La xenofobia in Francia è 
più acuta che in passato, il raz
zismo sta aumentando e non 
sono solo questi i mali di cui 
soffrono gli immigrati dei 
Paesi extrauropei. Agli insulti 
e alle aggressioni si affiancano 
le discriminazioni sul lavoro 
(il 44% degli interpellati) men
tre gravi e carenti vengono 
definite le condizioni di allog

gio (il 53% degli interpellati). 
Quale stridente contraddi

zione con la risoluzione di 
Strasburgo delle tre massime 
istituzioni della Comunità eu
ropea e quale affronto all'eu-
roassemblea che nelle sue rac
comandazioni conclusive del
la indagine su fascismo, xeno
fobia e razzismo (sull'aspetto 
riguardante il legame tra l'e
versione nera e l'estendersi 
delle azioni criminali delle 
squadre anti-immigrati in 
Francia ed anche in altri Paesi 
europei, si continua a tacere), 
si proponeva un più adeguato 
impegno rispetto delle regole 
dello Stato di diritto, sul piano 
delle istituzioni, della infor
mazione, su quello educativo e 
dell'azione delle forze sociali, 
per fare in modo che gli Stati 
europei conducano una politi
ca mirante a dare a tutti un 
lavoro e assicurare la pace so
ciale. Definire tale politica — 
cosi si legge nel documento di 
Strasburgo — in modo che es
sa possa superare crisi econo
miche e sociali suscettibili di 
mettere in pericolo la demo
crazia. 

NINO GRAZZANI 

Nella sua riunione, svoltasi 
a Sidney, il Comitato federale 
del Pei in Australia (cui ha 
partecipato il compagno on. 
Gianni Giadresco) ha precisa
to l'ambito della propria azio
ne e del proprio ruolo nel lon
tano continente: quello della 
tutela dei diritti e la soddisfa
zione dei bisogni della consi
stente collettività italiana, 
quindi l'identificazione del 
Pei come il partito delle forze 
progressiste e democratiche 
della nostra emigrazione. 

Con questa visione politica, 
le organizzazioni del Pei di 
Melbourne, Sidney e Adelaide 
hanno ribadito l'urgente ne
cessità della ratifica, da parte 
dei governi italiano e autralia-
no. dell'accordo di Sicurezza 
sociale e. nel contempo, l'esi
genza di una modificazione 
dell'art 18 dell'accordo fiscale 
fra i due Paesi per evitare l'i
niquità che si consumerebbe 
ai danni dei pensionati italiani 
i quali vengono ingiustamente 
sottoposti a una doppia impo
sizione fiscale e subiscono l'a
bolizione dei «Fringe bene-
fitst. Inoltre, nella risoluzione 
approvata, sì afferma che un 
momento essenziale per la 
partecipazione democratica 
degli immigrati italiani alla 
vita dei Consolati è rappresen
tato dall'attuazione della leg
ge dei Comitati dell'emigra-

Australia: il contributo 
del Pei per la Conferenza 
Come dare risposte all'altezza delle prospettive 
aperte dal multiculturalismo 

zione italiana. 
Perciò, il Pei chiede: 1) che 

l'Italia svolga la necessaria 
iniziativa politico-diplomatica 
nei confronti del governo au
straliano perché siano chiarite 
le incomprensioni e vengano 
rimosse le obiezioni all'elezio
ne diretta dei Comitati da par
te degli immigrati italiani; 2) 
sollecita la consultazione da 
parte dei Consolati delle asso
ciazioni italiane per costituire, 
come prescrive la legge, i Coe-
mit in tutte le circoscrizioni 
consolari in Australia. 

Di particolare significato la 
richiesta della 2* Conferenza 
nazionale dell'emigrazione 
italiana, alla quale — si legge 
nella risoluzione — «si dovrà 
giungere con un esame delle 
specificità che caratterizzano 
1 emigrazione italiana in Au
stralia anche per dare risposte 
che siano all'altezza dell'ac
cresciuta domanda culturale e 
sociale dei nostri connazionali 
residenti in un Paese ove il 

multiculturalismo ha aperto 
nuove e più ampie prospettive 
per l'integrazione e la conqui
sta della parità dei diritti e 
delle condizioni fra i diversi 
gruppi etnici». 

Il documento approvato 
conclude affermando: «Il Pei 
in Australia opera secondo lo 
spirito e la lettera della Costi
tuzione democratica della Re
pubblica italiana, conferma la 
sua volontà di collaborazione 
con tutte le forze democrati
che e progressiste australiane 
e ribadisce la propria propen
sione a rappresentare sempre 
più, anche dal punto di vista 
organizzativo, le forze pro
gressiste e democratiche degli 
immigrati italiani». 

Il Comitato federale ha, 
quindi, deciso di convocare 
per i prossimi mesi una Confe
renza organizzativa del partito 
in Australia come contributo 
dei comunisti alla 2' Confe
renza nazionale dell'emigra
zione. 

Le associazioni nazionali 
italiane degli emigrati ed im
migrati (Acli. Aitef. Anfe, 
Cser, Pilef, Istituto F. Santi. 
Ucei. Unaie) si sono riunite in 
un seminario di studio a Roma 
nei giorni 6-7 ottobre per uno 
scambio di informazioni e per 
una verifica nelle valutazioni 
e nell'azione. Nel loro incon
tro — cui hanno partecipato 
anche rappresentanti di asso
ciazioni di emigrati italiani al
l'estero — esse hanno esami
nato i problemi più urgenti ed 
attuali che interessano, al pre
sente. i migranti: le nuove ten
denze in emigrazione, i giova
ni. la partecipazione ed ì rela
tivi diritti-doveri, la tutela 
previdenziale nella sicurezza 
sociale, la scuola e la forma
zione professionale, l'infor
mazione e la cultura, lo Stato e 
le Regioni e la situazione ri-

Sui programmi una larga 
convergenza delle 
associazioni nazionali 
guardante gli immigrati stra
nieri. 

Le associazioni hanno an
che esaminato motivazioni e 
limiti del loro lavoro solidale, 
già maturo per una provata 
esperienza sia in Italia che al
l'estero con le Associazioni eu
ropee degli emigrati e le isti
tuzioni nazionali europee e co
munitarie. Ne è risultato un 
quadro aggiornato sia nella 
valutazione sia nella progetta
zione, da perfezionare e con
cretizzare in prossimi incontri 

specifici e contattando le sedi 
istituzionali: ministero degli 
Affari Esteri, governo, Parla
mento e Regioni, per le loro 
specifiche competenze. 

Le associazioni nazionali si 
sono date, pertanto, un pro
gramma di incontri e inter
venti in previsione di alcune 
importanti scadenze: elezioni 
dei Coemit, convocazione del
la 2* Conferenza delle Consul
te regionali per l'emigrazione-
immigrazione estera e 2* Con
ferenza nazionale dell'emi
grazione. 

-Mentre le imprese preferi
scono il personale tedesco, ri
spetto agli immigrati stranieri, 
la disoccupazione porta i figli 
degli italiani ad ingrossare le 
file dell'emarginazione: Que
sta, nella sostanza, è tamaro 
testimonianza di un missiona
rio cattolico nella Repubblica 
federale tedesca. 

La riprendiamo dai giornali 
deWemigrazione nella Rft, non 
soltanto per aggiungere una 
testimonianza non sospetta a 
quanto andiamo ribadendo da 
anni nella nostra polemica nei 
confronti dcltinerzia dei go
verni e delle rappresentanze 
diplomatiche e consolari del 
nostro Paese, ma anche per
ché. pur essendo riferita al-
tttt^egno pastorale, t'intervi
sta affronta questioni che ri
guardano l'ambito della politi
ca e possono essere considera
te tipiche della condizione di 
gran parte dei nostri connazio
nali nella Germania federale e 
anche in altri Paesi della Cee. 

Il missionario è don Giorda
no Coro, responsabile detta 
missione di Norimberga da 
venti anni II giornale che lo ha 
intervistalo sulla condizione 
dei dodicimila italiani che vi
vono neWarcidioceti di Barn-
berg è -Il Messaggero di San
t'Antonio-, giornale che si 
stampa a Francoforte. 

Gli italiani che vivono nel-
rarcidìocesi di Bamberg. dice 
don Cord, sembrano un gruppo 
disorientalo, privo di un pro
prio senso del futuro e di pro
spettive autonome. Non a caso 

tesnmonianza 
di un missionario sulla 
disoccupazione nella Rft 
tinterrogativo più ricorrente 
riguarda la decisione di rima
nere o di ritornare in Italia. 

Quali sono le cause di questa 
condizione? -Innanzitutto lo 
sviluppo economico della zona 
non riesce più a garantire a 
tutti il posto di lavoro-, -D'al
tra parte, aggiunge don Coro, 
Videa di trovare in patria scar
sa accoglienza scoraggia molti 
a riprendere la via del ritorno. 
In questa incertezza è cresciu
ta la terza generazione e anche 
parte della seconda, nutrite di 
cultura mista, un po' tedesca e 
un po' italiana, sulla quale i 
vecchi tentano di innestare i 
valori detta tradizione religio
sa, ma con scarsi risultati: 

Il -Messaggero di Sant'An
tonio* chiede, quindi, che ri
percussioni abbia questa si
tuazione suWunità delle fami
glie. Don Coro risponde che le 
famiglie emigrate al completo 
non sono molle e ancora meno 
sono quelle che riescono a 
mantenere un discreto grado 
di coesione. -In qualche modo 
— aggiunge —. superando la 
nostalgia o alimentando la 
speranza del ritomo, gli adulti 
sono riusciti od ambientarsi. 
Chi patisce maggiormente 
questa incertezza sono i giova

ni che, spesso — soprattutto a 
Norimberga e a FOrth — re
stando senza lavoro o senza si
stemazione corrispondente al
le loro aspirazioni, finiscono 
per andare a ingrossare le file 
dettemarginazione*. 

Quasi incredulo, -IlMessag
gero di Sant'Antonio* incalza: 
-È davvero così grave la situa
zione in uno zona a forte con
centrazione industriale?» 
-Purtroppo s\ — risponde il 
missionario —. Per i giovani in 
particolare la disoccupazione 
nella fascia compresa fra i 18 e 
i 35 anni sta toccando punte 
preoccupanti Così che le loro 
insistenti domande di assun
zione si scontrano con la prefe
renza, da parte delle imprese, 
per il prsonale tedesco-.: Qui 
ci fermiamo senza aggiungere 
niente di nostro, se non per ri
petere, ancora una volta, che 
Malia ha il dovere di tutelare 
i diritti degli italiani attesterò. 
A nostro avviso, la Rft i uno 
dei primi Paesi con cui deve 
essere rinegoziato il trottato 
bilaterale per un adeguamento 
alla nuova realtà deltemìgra-
zione italiana, anche perché la 
Germania federale i un Paese 
della Cee. 


